MARILDE LONGERI: «3 poesie inedite»

Nota critica di Carlo Oliva

Marilde Longeri non ha certo paura di affrontare le grandi tematiche della poesia.  I suoi versi restano orgogliosamente estranei a ogni tentazione minimalistica, a ogni tranquillizzante ipo-tesi di ripiegamento sul piano della mera ricerca formale.  Sicura delle proprie capacità espressive e della maturità del proprio dettato, incapace di accettare la vanità etimologica di un mondo popolato da “vivi e morti che ballano su giostre d’artifici / e non distinguono che ciarpame di crisantemi”, dà voce alla sua volontà di protesta e di rifiuto e alla ricerca ansiosa di una dimensione diversa.  È una lirica, la sua, vagamente allucinatoria e volutamente sopra le righe, ricca di dissonanze e di asperità, ma sempre capace di sciogliersi in episodi improv-visi di intensa cantabilità e additare, nel rapporto interpersonale, nella ricerca inesausta della traccia di una possibile trascendenza, nelle vie polverose di un’India misericordiosamente spoglia d’esotismo, le vie di una possibile liberazione.

MARILDE LONGERI: «3 poesie inedite»

A LEI CHE M’ACCOMPAGNA

Tu silenziosa che accompagni 

il tormento d’essere e di esistere, 

morbida sorella di cuore e di pelle,

anima che trasluce nell’identificazione, 

sorreggi le ore mie

dal libeccio che invade, che esplode 

in vortici ombrosi di sovvertite dimenticanze 

e d’ulivi argentee increspature.

Tracimato, ucciso il fuoco che divora, 

esule di lutti scanditi

nello specchio virtuale del presente, 

si insinua in linfa di pini assassinati,

di cieli che ritmano il nero 

e salvia che l’ortica rende schiava.

La morte della vita muore alla morte,

 ma i campi son zeppi di dolore 

e di rabbia e di maestrale e piogge che devastano 

i recinti protetti d’assurdi pensieri 

che la mente proietta su fili spinati 

di un egotico teatro, girotondo insensato.

Far uscire questa rabbia dal mio ventre addormentato

e con il gatto sinuoso raschiar gli ulivi a notte fonda

e senza più pudori urlare alla Separazione

di quel Dio che s’acquatta nelle pieghe dell’essere

e non pronuncia il Verbo

se i centri son bloccati

e l ‘Aurora non decanta la Gioia.

Sorella, eterno femminino svelato, 

vellutata nei gesti e nell’ardore, 

che stucchi e succhi e rompi e scalpelli 

nella casa di nostra isola, ampolla d’incanti, 

sorella che silenziosa m’accompagni 

tra emicranie e morti strazianti

che ancora non dissolvono l’orrore, 

dedico a te nell’infinito istante 

i versi che mai la pagina vedrà.

(Settembre 1999)

****

MANGROVIE D’INDIA

Dormi - sussurravi -

-di fronte ai cipressi del tramonto 

mentre s’accucciava il cuculo nell’eterno suono, 

ed io sognavo navi che salpavano 

con pianisti in frac e saxofoni virtuali.

Fuggi - mi dicevi -

stilla tomba di mie paure 

nel lato buio delle scale 

dove il gatto s’adornava di lucciole 

e visioni d’altre sue vite guerriere.

Ritorna fanciullo - declamavi - 

e il cuore nei monsoni, cieli d’inchiostro,

si gonfiava accanto a colui che mi è maestro

e che ora leggo in parole che si fanno

carne in evoluzione.

Riposa - cantavi -

non ascoltare i rumori dei morti viventi, 

entra nello specchio della Vita vera, 

quella che Lei ti indica da eoni 

tra le Mangrovie d’india.

(Novembre 1999)

****

INCUBI NOVANTANOVE

In vita sempre m’assale lo stupore 

quando nel dipinto di Giacometti 

cerco d’uscire dal brusio dei vivi.

 L’aria è rovente nell’auto di lamiera 

e mia madre canta una canzone d’altre ere.  

 L’incubo s’arrotola nella regione viola d’incontro

tra vivi e morti che ballano su giostre d’artifici 

e non distinguono che ciarpame di crisantemi.

  L’aria è cruda di mormorare ascetico 

e tu solfeggi al ritmo della neve.  

Di te voglio ricordi d’arcobaleni in volo

e di mia gioventù tra flauti e tabla

e d’aeroporti di Kali a Bombay e di Ganesh a Madras

e di teatri a Bali coi voli di Garuda.

  L’aria mi soffoca d’ansia che 

divora e a morsi cannibali mangia l’ultima speranza.  

Dal quadro di Giacometti per magia sono uscita

e attendo l’ora d’Aurora su marine virtuali

e tamburi e OM e oceani di preghiera

mentre lo storpio che s’acquatta nel ventre affaticato

rinasce in aquilone e la mente si tace

al richiamo di Shiva.

Accogli o Bianca Dea i miei incubi, 

lascia che il Nero della morte s’uccida 

per portar soma di Dei al mio giaciglio. 

Io m’attardo nell’umano

e non posso che sognare deserti di pietra 

per penetrare nella Luce del tuo Cuore.

(Novembre 1999)
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